Cap 2

Promessa

«Ehi Briciola, svegliati, svegliati dormigliona».

La ragazzina aprì gli occhi assonnati, le tende dell’ampia finestra erano state aperte e la luce del sole inondava la stanza.

Seduto sul fondo del letto, un ragazzo la guardava sorridente.

«James! Quando sei arrivato?» Kate scivolò fuori dal letto e lo abbracciò ridendo.

«Ieri sera, sorellina, ma tu eri già andata a letto».

«Come mai ci hai messo tanto a venire, il college è finito da tre settimane ormai, che ci facevi ancora a Oxford?» disse Kate incrociando le braccia e guardandolo con fare indagatorio.

«Ho avuto degli impegni che mi hanno trattenuto».

«E questi impegni per caso si chiamano Charlotte?».

«Hai indovinato bricconcella!» e cominciò a farle il solletico alla vita.

«Basta, basta ti prego, Spike aiutami» il grosso gatto rosso era saltato sul letto e sembrava voler partecipare al divertimento leccandole il viso «Ah, brutto traditore!».

«Questo è Spike?» disse James prendendo in collo il gatto e guardandolo ammirato «chi l’avrebbe mai detto che quell’affarino magro e spaurito che ti portò William la scorsa estate sarebbe diventato così….grosso! Dov’è che lo trovò?».

«Nella macchina forgiachiodi»

«A già ecco perché gli hai dato questo nome assurdo».

«Il suo nome non è assurdo, gli stava bene finchè era magro, è colpa di Rosemary, dice di non sopportarlo, ma appena può lo rimpinza con gli avanzi della cucina».

«Ti ho portato un pensierino» James mise la mano nell’ampia manica della camicia a sbuffo e tirò fuori, come per magia, un pacchettino viola guarnito da un voluminoso fiocco bianco «tutte le ragazze a Oxford ne vanno matte, è una novità».

Kate era entusiasta, adorava i regali. Prese il pacchettino e lo scartò facendo attenzione a non rovinare la carta. Si trovò tra le mani una scatolina di vetro viola, al suo interno si intravedeva una boccetta di cristallo dalla foma ricercata. Sul coperchio della scatolina vi era una scritta incisa a lettere dorate e a dire la verità un po’ troppo leziose “Essenza di Lillà e ogni sogno diverrà realtà. Distilleria Madame Juliet”.

«Un profumo? Mi hai regalato un profumo?!» disse Kate incredula.

«Certo! Sei grande ormai, il ballo delle debuttanti si avvicina e la mia sorellina sarà la più bella di tutte, e poi questo non è un profumo è Il profumo, a Londra non è ancora arrivato e tu sarai la prima ad averlo».

«Che fortuna!» il tono di Kate era ironico, ma apprezzava comunque il pensiero del fratello.

«Ehi! Sorellina, non esagerare con i “grazie” potrei arrossire».

«Scusa James, è…è un bel regalo, davvero, è solo che non ci sono abituata, me lo metto subito» disse Kate ammiccando.

«Dai, vestiti, io mi avvio giù, ci aspettano tutti per la colazione».

«Tutti?».

«Si, c’è anche Will» le strizzò l’occhio e uscì dalla stanza.

A colazione la conversazione fu monopolizzata da Lord Rufus che bersagliava William di domande su quella strana razza di cavalli americani, i Mustang. Il padre di William, Sir Robert Schelby, era stato il primo ad importarli dagli Stati Uniti; apparteneva all’alta borghesia londinese, da generazioni la sua famiglia possedeva alcune tra le più importanti industrie di ferramenta di tutta l’Inghilterra e da un anno, ormai, aveva aperto una filiale negli States.
Lord Rufus ricordava spesso la prima volta che aveva visto uno di quei cavalli a Schelby Hall, la residenza della famiglia di William, non molto lontana da Brentwood Castle.

Fortunatamente la colazione era giunta al termine e i ragazzi furono liberi di uscire.

«Tuo padre mi piace molto, ma quando inizia a parlare di cavalli non lo ferma più nessuno».

William e Kate stavano passeggiando nel parco di Brentwood Castle.

«Hai ragione, non ce la facevo più» si misero a ridere di cuore.

Raggiunto uno dei gazebi, il loro preferito, si sedettero l’uno accanto all’altra «L’ho finita sai, ieri» Will sfilò un foglio di carta dal giubbino.

«Davvero? Presto fammela leggere».

«Sei sicura? Non so, non mi sembra…».

«Smettila Will, le tue poesie sono sempre belle, e adesso su, dammela».

William porse il foglio a Kate e la guardò speranzoso in attesa di un suo giudizio positivo.

«Oh Will! E’ bellissima, diventerai un famoso poeta».

«Dici sul serio, ti piace davvero?».

«Si» Kate non aveva mai avuto il coraggio di dirgli cosa pensava veramente delle sue poesie.

Will appariva compiaciuto poi ad un tratto la sua espressione si fece triste.

«Kate devo dirti una cosa» il ragazzo sembrava in difficoltà.

«Dimmi che c’è?».

«Io…» distolse lo sgurado «…devo partire».

« Quando? Dove? Perchè?».
«A fine estate. Mio padre vuole che raggiunga mio fratello negli Stati Uniti, dice che devo imparare a gestire una filiale perché un giorno…».

«Ma tornerai presto vero?» Kate si stava agitando.

«Tornerò, ma non presto, fra quattro o cinque anni» non aveva il coraggio di guardarla, sentiva già le lacrime agli occhi.

«Oh no, no Will, tu non puoi, tu...» Kate si girò dandogli le spalle, non voleva che la vedesse piangere «E’ già dura così, vedersi solo d’estate e per le feste comandate! Will tu sei l’unica persona con la quale io mi senta veramente…».

«Completa? So cosa vuoi dire, è così anche per me, lo è sempre stato» William si fece forza e le prese le mani «Kate, guardami ti prego» gli occhi azzurri del ragazzo, solitamente così timidi e sfuggenti, mostravano ora una fermezza sconosciuta.

«Io tornerò Briciola, è una promessa» le strinse dolcemente le mani «e quando accadrà io sarò finalmente degno…» fece un profondo respiro come per darsi coraggio «..sarò degno di chiedere la tua mano».

***

«Spike! Ehi Ossigenato mi senti? E va bene vediamo se senti questo!».

«Ma che diavolo…Angel ma sei impazzito?» Spike si ritrovò seduto per terra con una guancia dolorante.

«No tu sei impazzito! Stavamo camminando e tu ti sei fermato li, immobile con lo sguardo perso nel vuoto! Ti ho chiamato, ma niente! E poi ti sei messo a…»

«Mi sono messo a fare cosa?» Spike si rialzò guardandolo storto.

«…a piangere».

«Cosa! Non è vero! Io…» sentì una lacrima rigargli il volto «questo è troppo! E’ davvero troppo!».

«Cosa ti è successo?».

«Kate, si chiamava Kate, le ho chiesto di sposarmi».

«Cosa? Cosa stai dicendo?».

«I ricordi, Angel. E’ la prima volta che mi capita da sveglio, sta peggiorando».

«Allora diamoci una mossa».

«Non credi di avermi colpito con troppo zelo?».

«Si forse, perché vuoi delle scuse?».

«No, in realtà non mi hai fatto niente».

Erano ormai le tre del pomeriggio quando raggiunsero le scalette di ferro che portavano in superficie, uscirono dal tombino e si ritrovarono in un vicolo, in ombra.

«Ah i grattacieli, bella invenzione, soprattutto per chi, come noi, si scotta facilmente!».

«Allora Spike, se hai finito di fare il critico architettonico possiamo andare. Vado avanti io, entreremo dal retro, ho la chiave, tu aspetterai nel magazzino finchè non ti chiamo ok?».

«Ricevuto Grande Capo» disse Spike facendo il saluto militare.

Il magazzino in questione era una grande stanza piena zeppa di strani oggetti. Angel si avviò verso una rampa di scale «Mi raccomando Biondo non...» «Toccare niente, si lo so, comunque ci tengo a precisare che avrei pagato tutto prima o poi» uno strano sacchettino di erba scivolò agilmente nella tasca del suo spolverino nero.

Angel entrò nel negozio e si diresse verso il bancone. «Angel! Che bella sorpresa!» una ragazza dai capelli rossi gli si fece incontro abbracciandolo.

«Ciao Willow, come vanno gli affari?» Angel aveva notato che non c’erano clienti.

«Benone!» disse Willow entusiasta, ma cambio subito espressione «Beh, insomma…in realtà non va tanto bene» poi si riprese «ma siamo aperti da poco, bisogna dare tempo alla gente di conoscerci, sai i nostri articoli sono un po’ …particolari».

«Ben detto! Ascolta, sono qui per chiedere il tuo aiuto, c’è una persona che ha un problema e…».

«SPIKE!!!» Willow aveva pronunciato quel nome sgranando gli occhi.

«Si, ma come fai a…» Angel si accorse che Willow non stava guardando lui ma dietro di lui verso la porta del magazzino «…saperlo».

«Ciao Rossa, come butta?».

Angel si girò sbuffando «Spike! Non ti avevo detto di aspettare?!!».

«Si ma mi sono rotto, e poi ho sempre amato le entrate ad effetto!».

«Spike ma sei proprio tu, ma come? Ma quando? È incredibile…» Willow gli si avvicinò con passo incerto.

«È una lunga storia» intervenne Angel.

«E per niente interessante» aggiunse Spike ripensando al triste periodo in cui era stato poco più di un inutile fantasma «Stai tranquilla, sono proprio io, dritto dritto da Infernolandia!» disse sorridendo ad una Willow sempre più incredula.

«Oh ma questo è…meraviglioso!» Will lo abbracciò all’improvviso.

Spike rimase pietrificato dall’imbarazzo, non era abituato a tali dimostrazioni d’affetto nei suoi confronti.

«Grazie, grazie, grazie, sei stato incredibile, ci hai salvato!».

«Ok, ok Maga Magò, ora basta sei quasi riuscita a farmi arrossire!» Spike si era divincolato dall’abbraccio e la guardava allibito. Angel assisteva divertito alla scena.

«No ascoltami, noi tutti ci siamo sentiti così…così male per come ti avevamo trattato, per il fatto che non ti abbiamo mai dato fiducia, che non abbiamo mai creduto nel tuo cambiamento…Beh tutti eccetto Buffy, lei ha sempre detto che… oh mio Dio Buffy! Dobbiamo dirglielo, è stata così male…».

«Wow, calma, calma, ferma i lavori dolcezza, Buffy non deve sapere niente ok?».

«Ma...Ma...».

«Ok?» ripetè Spike con fermezza.

«Va … va bene, ma..».

«Niente ma! Per il resto… beh grazie».

Seguirono pochi istanti di imbarazzante silenzio.

«Davvero è stata male per me?» Spike pronunciò queste parole guardando Angel con espressione compiaciuta.

«Oh non sai quanto, per questo se n’è andata in Europa, sai, voleva allontanarsi il più possibile da tutto ciò che….insomma ha fatto fatica a ricostruirsi una vita normale e forse hai ragione, è meglio che non sappia che sei….tornato» gli sorrise dolcemente.

«Credo sia arrivato il momento di spiegare a Will il tuo problema, non credi Spike?»

«Giusto!» rispose Spike guardando Willow come se temesse un abbraccio consolatorio «Allora, è iniziato tutto una settimana fa quando…».

«Aspettate un attimo» Will corse alla porta del negozio e la chiuse a chiave, poi girò il cartello “torno subito” «Così non ci disturberà nessuno».

I tre sedevano in silenzio intorno al tavolo circolare che troneggiava al centro del negozio, Spike aveva finito di parlare da una diecina di minuti, ad un tratto il volto pensieroso di Willow s’illuminò «Forse ho capito tutto!». 

«Brava Rossa, ho sempre detto che sei un fottuto genio!» disse Spike compiaciuto.

«Beh grazie, ma non sono sicura, mi è solo venuta a mente una cosa che ho letto tempo fa in un libro del signor Giles».

«Ovvero?» chiese Angel incuriosito. Non pensava che dietro la follia di Spike potesse davvero esserci una spiegazione, lo aveva sempre considerato un po’ pazzo, e questa gli era sembrata solo un’altra delle assurde manifestazioni della sua mente contorta.

«Allora zuccherino, di che si tratta? Vuoi farmi morire di curiosità?».

«Potrebbe trattarsi di un caso di spiriti affini» Will fece una pausa come per cercare di ricordare meglio «le anime di due esseri umani... nati lo stesso giorno, dello stesso mese, nel medesimo anno e... sotto una particolare congiunzione astrale sono legate da un profondo legame che nemmeno la morte... può sciogliere».

«L’anima! Lo sapevo! Tutta colpa della mia fottuta stramaledetta anima!» Spike si alzò rabbiosamente dal tavolo e dette un calcio alla sedia mandandola in pezzi.

Angel si era alzato a sua volta e gli aveva afferrato un braccio «Ehi calmati! Will sta cercando di darti una mano, non è il caso di farle a pezzi il negozio!» poi rivolto a Willow «sei sicura che sia questo il problema? Se non sbaglio hai parlato di esseri umani».

«A cose normali avresti ragione Angel» rispose Willow guardando con aria sconsolata la sedia in frantumi «ma Spike ha centrato il problema. L’anima. Non vi sono casi di spiriti affini fra i demoni perchè essi non hanno l’anima, mentre voi due... beh lo sapete... siete un’eccezione» lanciò una timida occhiata a Spike come se temesse un’altro scoppio d’ira «comunque per saperne di più e cercare una soluzione devo consultare nuovamente quel libro. Il signor Giles è fuori città al momento, ma per fortuna mi ha dato il permesso di accedere alla sua biblioteca» poi, tutto d’un fiato, aggiunse «Io vado a prendere il volume, ci vorrà un po’, non sta qui vicino, voi intanto mi fareste un grandissimo piacere se pensaste al negozio, mancano ancora tre ore alla chiusura» li guardò entrambi accennando un sorriso.

Spike, che dopo aver rotto la sedia era rimasto in silenzio a fissare il pavimento, la guardò incredulo «Cosa? Stai scherzando rossa? Io e Bel Tenebroso qui dovremmo farti da commessi? Sai che ti dico? Io sto alla cassa!» e si avviò canticchiando al bancone. Angel lo precedette mettendo la mano sulla cassa «Non credo proprio!» poi rivolto a Willow «Fai presto!».

